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L'opera
    di Epicuro domina la storia del materialismo antico. Forse vale
    la
    pena di rompere con l'ordine cronologico per valutare
    quest'opera
    fondamentale...
  






  

    
Epicuro
    nacque nel 341 a.C. Suo padre, Neocle, dell'antica tribù
    ateniese
    dei Filaidi, era emigrato a Samo, colonizzata dagli Ateniesi.
    Lì
    visse in povertà in una fattoria coloniale e lavorò come
    maestro di
    scuola. A quattordici anni, Epicuro andò a studiare nella
    vicina
    isola di Teo, dove Nausifane insegnava matematica e fisica
    ionica. Fu
    probabilmente lì che Epicuro incontrò per la prima volta le
    idee di
    Democrito. A diciotto anni, si recò ad Atene per la prima volta
    per
    completare il suo anno di servizio militare. Senocrate era
    allora il
    direttore dell'Accademia di Platone. Aristotele viveva a
    Calcide.
  






  

    
L'anno
    seguente, Perdicca di Tracia attaccò Samo ed espulse i coloni
    ateniesi. Neocle si stabilì a Colofone. Gilbert Murray offre un
    resoconto plausibile di questi anni della giovinezza di
    Epicuro:
  






  

    

      

        

          

            

              
Gli
              ultimi anni ci hanno insegnato che poche forme di
              miseria sono più
              dure di quelle sopportate da una famiglia di
              rifugiati, e poche
              sembrano essere state più facili nell'antichità.
              Epicuro, a quanto
              pare, sviluppò la sua filosofia aiutando i suoi
              genitori e fratelli
              in questo periodo difficile. Il problema era come
              rendere la vita
              sopportabile per la piccola comunità e, in sostanza,
              lo risolse.
              Questo non era il tipo di problema che lo stoicismo e
              le principali
              religioni affrontavano specificamente: era allo
              stesso tempo troppo
              banale e troppo pratico. Si possono facilmente
              immaginare le
              condizioni in cui questi precetti dovevano essere
              applicati. Gli
              sfortunati rifugiati intorno a lui erano tormentati
              da paure inutili.
              I Traci li inseguivano. Gli dei li odiavano: dovevano
              aver commesso
              qualche peccato o sacrilegio. È sempre facile per gli
              uomini
              scoraggiati scoprire in sé stessi qualche peccato
              meritevole di
              punizione. Sarebbe stato meglio morire subito, ma
              questo peccato
              avrebbe inflitto loro le più dure sofferenze oltre la
              tomba. Nella
              loro angoscia, si irritavano a vicenda e questa
              reciproca amarezza
              aggravava la loro miseria.
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Nel
    310 a.C., Epicuro lasciò Colofone e fondò una scuola filosofica
    a
    Mitilene. Ma presto si trasferì a Lampsaco, sul Mar di Marmara.
    I
    discepoli accorsero a lui; tra loro c'erano uomini importanti
    come
    Leonteo e Idomeneo. Questi amici di Epicuro credevano che un
    simile
    maestro dovesse insegnare nella capitale della filosofia, e gli
    comprarono una casa e un giardino ad Atene e glieli regalarono.
    Epicuro tornò ad Atene nel 306 a.C. Partecipò per un periodo al
    movimento filosofico locale, ma se ne stancò rapidamente e se
    ne
    ritirò. Rimase per il resto della sua vita, nonostante le ansie
    del
    tempo, nel famoso giardino che diede il nome alla scuola. Fece
    solo
    pochi brevi viaggi a Lampsaco e nei dintorni. Ma a lui si
    unirono i
    suoi discepoli provenienti dall'Asia e a loro si unirono altri
    studenti: c'erano filosofi come Metrodoro, Colote, Ermarco,
    Leonteo,
    Idomeneo, schiavi come Mis e ragazze come Leonzione, Nikidone e
    Mammarione.
  






  

    
Epicuro
    morì di calcoli renali dopo quattordici giorni di sofferenze,
    sopportate in linea con la sua filosofia. Diogene Laerzio
    racconta
    così la sua morte:
  






  

    

      
Sentendosi
      in punto di morte, si fece immergere in una vasca di bronzo
      piena di
      acqua calda e chiese una coppa di vino puro, che vuotò. Dopo
      aver
      implorato i suoi discepoli di ricordare i suoi insegnamenti,
      spirò.
      Ho composto il seguente epigramma su di lui:
    
  






  

    

      
Addio,
      ricorda i miei insegnamenti. Così parlò Epicuro sul letto di
      morte.
    
  






  

    

      
Quelle
      furono le ultime parole che disse ai suoi amici.
    
  






  

    

      
Si
      fece mettere in un bagno caldo e gli fu chiesto un calice di
      vino;
    
  






  

    

      
Lo
      bevve e subito inalò il respiro gelido di Ade.
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Tale
              fu la vita e la morte di Epicuro 
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Poco
    prima, aveva scritto lettere ad alcuni discepoli annunciando la
    sua
    morte. È stato conservato un frammento di una lettera a
    Idomeneo:
  






  

    

      

        

          

            

              
Ti
              scrivo in questo giorno felice della mia vita, mentre
              mi sento vicino
              alla morte. La malattia continua il suo corso nella
              vescica e nello
              stomaco, senza perdere nulla della sua gravità. Ma,
              nonostante
              tutto, ho la gioia nel cuore, nel ricordo dei nostri
              colloqui.
              Prenditi cura dei figli di Metrodoro: credo di
              poterlo sperare dalla
              tua antica dedizione a me e alla 
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Epicuro
    aveva settantadue anni all'epoca. Era il 271, il secondo anno
    della
    127ª 
    
Olimpiade 
    
 
    

      
.
    
  






  

    
*
  






  

    
Ci
    sono momenti in cui tutti i beni umani, i valori che
    definiscono una
    civiltà, crollano. L'accumulo di ricchezza economica a un polo
    della
    società non impedisce un impoverimento diffuso. Nessun'epoca fu
    più
    tragica del tempo di Epicuro: le grandi città greche, Atene e
    Sparta, furono distrutte nelle guerre; Filippo e Alessandro di
    Macedonia conquistarono il mondo greco e l'Asia fino ai deserti
    dell'Asia centrale e dell'India; i seguaci di Alessandro
    combatterono
    tra loro. Atene, che era stata la città di Pericle, che aveva
    salvato la Grecia dalla grande marea dell'Asia, fu travolta da
    un
    vortice straordinario. La sventura si impadronì dei Greci e
    disordini e angoscia aumentarono ogni giorno.
  






  

    
Dal
    307 al 261 a.C., seguirono quarantasei anni di guerre e
    rivolte: il
    governo cambiò di mano sette volte, le fazioni si contesero il
    potere e ogni volta la politica estera di Atene fu sconvolta.
    Quattro
    volte, un principe straniero istituì un governo e ne alterò le
    istituzioni. Tre insurrezioni furono brutalmente represse.
    Atene subì
    quattro assedi.
  






  

    
Sangue,
    incendi, omicidi, saccheggi: il mondo di Epicuro.
  






  

    
*
  






  

    
Atene
    è attanagliata dalla miseria economica e politica.
  






  

    
La
    libertà muore: Atene aveva conosciuto un tipo di vera libertà
    che è
    degenerata; nessuno sa come si possa instaurare un nuovo regime
    di
    libertà. Questa convergenza ateniese tra la libertà politica
    definita dalle Costituzioni e la vera libertà di cui godevano i
    suoi
    cittadini è giunta al termine. È vero che questa vera libertà
    era
    fondata sulla schiavitù, ma il potere e l'impeto della libertà
    erano sembrati così grandi che nel V 
    
secolo 
    
 
    

      
a.C.
      Atene si impegnò ad abolirla: questo sogno, che non poté
      essere
      pienamente realizzato, è una delle grandi conquiste di Atene.
      Quando
      Filippo di Macedonia, all'indomani della battaglia di
      Cheronea,
      impose ai Greci la Lega ellenistica, di cui sarebbe stato il
      leader,
      chiese nel patto federale una clausola che proibisse per
      sempre la
      manomissione degli schiavi. Così, all'indomani delle guerre
      interne
      delle Leghe greche, la conquista macedone completò il
      disastro della
      libertà dall'esterno.
    
  






  

    
Questo
    disastro ha una dimensione di classe. Alla fine del 322, il
    privilegio del voto fu revocato ai cittadini che non
    possedevano
    2.000 dracme: 12.000 cittadini furono esclusi dai diritti
    politici e
    Atene divenne una "timocrazia", ​​una sorta di stato
    basato sulla proprietà. Le distribuzioni ai poveri e le
    indennità
    pagate per le sessioni dei tribunali e delle assemblee, che
    avevano a
    lungo garantito l'esercizio democratico del potere, furono
    abolite.
    Durante i regni di Demetrio Falero e Demetrio Poliorcete, fu
    sviluppata una legislazione basata sulla classe a beneficio
    delle
    classi abbienti. Il numero dei proletari crebbe. Platone
    descrisse
    già 
    
 
    

      
questo
      tipo di persona nella 
    
    
Repubblica.
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che
              rimane nella città senza appartenere a nessuna delle
              categorie
              cittadine, né mercanti, né cavalieri, né opliti, ma
              solo
              poveri 
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Nel
    431, questi uomini che non possedevano nulla erano 20.000 su
    42.000
    cittadini; intorno al 310, erano 12.000 su 21.000
    cittadini.
  






  

    
Il
    lavoro libero non riesce più a reggere la concorrenza del
    lavoro
    servile dei detenuti nelle cave e degli schiavi pubblici e
    privati.
    La disoccupazione prende piede. È un problema che risale al
    periodo
    successivo alla guerra del Peloponneso, a quegli anni di
    miseria.
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dove
              lo Stato dovette abolire gli stipendi dei dipendenti
              pubblici e le
              indennità degli eliasti, interrompere le opere
              pubbliche che
              fornivano lavoro a persone qualificate, rinunciare,
              per ordine del
              vincitore, alla costruzione navale che assicurava
              salari a tanti
              lavoratori e paga a tanti rematori 
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È
    il periodo dell'emigrazione: i disoccupati vengono esportati e
    le
    loro grida non vengono più ascoltate. Ma, finita la grande era
    della
    colonizzazione ateniese, gli emigranti si uniscono alle bande
    mercenarie che vagano per il mondo greco e si mettono al
    servizio dei
    signori della guerra. Nel suo 
    
Panegirico di Atene, 
    
 
    

      
Isocrate
      descrisse questi uomini perduti.
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che
              vagano in terre straniere, con le loro mogli e i loro
              figli: molti si
              arruolano come mercenari e muoiono combattendo contro
              gente del loro
              stesso paese 
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Una
            terribile incertezza pervade la vita, minacciata
            dall'esilio, dalla
            denuncia, dalla morte e dalla povertà. Provocazioni e
            assassinii
            sono le formidabili forze politiche di questo mondo
            condannato. La
            morte colpisce a caso: né la fortuna né il potere
            proteggono
            nessuno. Tutto può crollare in qualsiasi momento. Per
            questo viene
            inventato un culto del Caso e si offrono preghiere a
            Tyche, la
            Fortuna. Si forma una visione avventurosa del mondo
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Una
              delle ambizioni epicuree sarà la conquista della
              sicurezza.
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I
    valori di una grande civiltà collettiva vengono sostituiti dai
    valori del combattimento, i valori civici dai valori del
    denaro. Si
    sviluppa un capitalismo creditizio e i nuovi ricchi ostentano
    le loro
    nuove fortune, proprio nel momento in cui le classi medie –
    quegli
    artigiani, piccoli proprietari terrieri e mercanti che erano
    stati il
    ​​fondamento della democrazia del V secolo – 
    
 
    

      
scompaiono.
      I valori politici su cui la Grecia aveva vissuto nel suo
      periodo di
      massimo splendore svaniscono: l'ombra della Macedonia
      incombe. Non si
      oppone più resistenza; si accetta la sconfitta e le sue
      umilianti
      conseguenze per la dignità umana. Atene si abbandona al
      servilismo,
      adora i suoi padroni, Antigono e Demetrio, e canta inni ai
      tiranni.
    
  






  

    

      
Ciao.
      Gli altri dei sono all'inferno.
    
  






  

    

      
O
      forse non hanno orecchie.
    
  






  

    

      
O
      forse non esistono...
    
  






  

    

      

        

          

            
Le
            donne con cui Demetrio dormì sono onorate come dee:
            Lamia,
            Lecoena 
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La
    volontà di potenza cresce, prendendo il posto delle lealtà
    politiche. Ciò preoccupava già Platone, quando Callicle
    proclamò
    nel 
    
Gorgia 
    

      
:
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Coloro
              che hanno fatto le leggi erano i deboli e la gente
              comune… Il segno
              della giustizia è il dominio del potente sul debole…
              Quando un
              uomo nasce figlio di un re, o è capace di conquistare
              un comando,
              una tirannia, un potere supremo, cosa potrebbe essere
              più vergognoso
              per un uomo simile della saggia moderazione? Quando
              si può godere di
              tutti i beni senza ostacoli, si andrebbe a prendere
              come padroni la
              legge della folla, le sue parole, le sue critiche?…
              La vita facile,
              l'intemperanza, la licenza costituiscono la virtù e
              la
              felicità.
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Il
    dialogo di 
    
Gorgia 
    
 
    

      
risale
      al 395-390 a.C.: ottant'anni dopo, regnava la dottrina di
      Callicle.
      Il gusto per le dittature si accompagnava al gusto per la
      dissolutezza. La violenza politica si adattava ai piaceri
      ignobili.
      In un'epoca in cui il baricentro dell'economia greca si stava
      spostando verso est, in seguito alle conquiste macedoni,
      Atene si
      consolava del suo declino facendo della tratta delle bianche
      la sua
      principale attività industriale…
    
  






  

    
Tutto
    ciò crea un mondo di vagabondaggio senza meta, dominato
    dall'angoscia, dove le uniche relazioni umane sono governate
    dalla
    moralità di uno stato di guerra. Ogni persona deve ricostruire
    all'infinito la propria vita, e la città è diventata, come
    disse
    Aristotele,
  





…

  

    

      
una
      città di schiavi e padroni, non di uomini liberi.
    
  






  

    
*
  






  

    
Nel
    mezzo di questa debacle, l'uomo rimase solo, a volte sognando
    il
    socialismo utopico e il comunismo, a volte lasciando che la sua
    rabbia esplodesse in sanguinose insurrezioni che venivano
    rapidamente
    represse.
  






  

    
Pochi
    testimoni, con sufficiente lungimiranza, osservarono questo
    declino
    della Grecia, dominato dai grandi, sparuti fantasmi dei templi
    e
    dagli occhi vuoti delle statue gigantesche dell'Acropoli. I
    filosofi
    iniziarono a riflettere, con ammirevole coerenza di pensiero,
    sul
    destino dell'umanità: si impegnarono a inventare nuove libertà
    per
    l'umanità. Erano filosofie di ultima istanza, filosofie nate
    dalla
    necessità.
  






  

    
Platone
    aveva già intuito l'imminente catastrofe. Ma sviluppò la sua
    dottrina in un'epoca in cui c'era ancora speranza di una
    svolta:
    apparteneva a una classe aristocratica che vedeva la salvezza
    comune
    in un ritorno al suo antico predominio, in una rivoluzione
    reazionaria capace di ricreare un'Atlantide perduta. Era una
    sorta di
    Joseph de Maistre pagano.
  






  

    
Ma
    Platone morì nel 347: tra quella data e l'anno in cui Epicuro
    si
    stabilì ad Atene, erano trascorsi quarant'anni di sconfitte e
    sconvolgimenti. La libertà nazionale morì a Cheronea nel 339;
    Alessandro Magno conquistò la Grecia e l'Asia in dieci anni,
    per poi
    morire nel 323; i suoi successori, dopo vent'anni di guerre, si
    spartirono il mondo all'indomani della battaglia di Ipso; Roma
    si
    preparava a entrare nel Mediterraneo orientale.
  






  

    
Epicuro
    è uno degli interlocutori di Platone: la sua filosofia è piena
    di
    trasposizioni platoniche, ma è soprattutto un
    contro-interlocutore,
    perché questi quarant'anni di storia offrono meno speranza di
    quanto
    esigano rivolta. Poiché Callicle è il loro nemico comune,
    Platone
    ed Epicuro a volte si assomigliano. Ma Callicle si rivolse a
    Platone
    con il linguaggio di un avventuriero, al quale Platone rispose
    con il
    linguaggio di un nobile. Callicle offendeva in Platone l'uomo
    preoccupato per la giustizia gerarchica e l'Alcmeonide
    minacciato
    dall'ascesa politica dei nuovi arrivati. Platone ignorava la
    condizione degli schiavi. Callicle offende in Epicuro colui che
    parla
    a nome della gente comune che i Calliclesi schiacciano, degli
    schiavi
    che il giardino protegge e delle anime perdute che ignorano la
    forma
    violenta di morte che il destino ha in serbo per loro.
  






  

    
Ai
    tempi di Platone, era ancora possibile desiderare la salvezza
    collettiva della società. Ai tempi di Epicuro, si poteva fare
    ben
    poco di più che desiderare la salvezza individuale dell'uomo.
    Tutte
    le tradizioni sapienziali che seguirono Aristotele, erede di
    Platone,
    si concentrarono non sul ripristino dei valori sociali, ma
    esclusivamente sulla felicità di ciascun individuo. Questa è la
    grande svolta e la grande regressione del pensiero
    greco...
  






  

    
Epicuro
    parla della felicità come di un bisogno: questo è un segno dei
    tempi, dove tutte le saggezze rivali, lo scetticismo, lo
    stoicismo,
    l'epicureismo, sono affermazioni sul contenuto e sulle tecniche
    di
    questo bene supremo.
  






  

    
Non
    gli interessano la giustizia divina, la dialettica platonica,
    le
    Atlantidi reazionarie o le città modello, ma semplicemente la
    ricerca di ciò che può salvare immediatamente ciò che resta
    dell'uomo.
  






  

    

      

        

          

            
Un
            uomo non accetta facilmente che la sua vita sia quasi
            interamente
            negativa, composta solo da disgrazie, difetti e
            assenze: la pienezza
            è la sua legge più profonda. Nel 300, nessuno pensava
            più alla
            giustizia, al dovere, alla virtù o al progresso: questi
            non sono i
            valori di mondi disperati. Le persone volevano
            semplicemente essere
            "salvate". La grandezza di Epicuro è che non propone,
            come
            avrebbe fatto più tardi il Cristianesimo, una salvezza
            che è una
            fuga in cielo, ma un'impresa terrena. Non promette a
            nessuno
            ricchezze celesti, ricchezze che seguono la morte. La
            salvezza non è
            in cielo, nello spirito o nella morte. Epicuro porta
            una saggezza
            materialistica che chiede solo al corpo e alle sue
            virtù il segreto
            per non morire disperati. Egli innalza questa "bandiera
            del pane
            terreno" di cui parla Ivan Karamazov nel mito del
            Grande 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Inquisitore 
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L'epoca
    di Epicuro fu un'epoca di oppressione: egli la descrive sapendo
    che
    affonda le sue radici nella condizione umana. Non si allontana
    dal
    solco tracciato, va al nocciolo della questione e non ripete
    mai
    nulla se non se stesso.
  







  

    

      

        

          

            
La
            filosofia non è un passatempo, un lusso da professori,
            un esercizio
            spirituale, ma un lavoro sui problemi più urgenti. Non
            si deve
            fingere di filosofare: non si finge di cercare la
            salute, la si
            cerca.<sup>11 
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                

                </sup>
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Questa
            ricerca non va rimandata: non c'è un'età per la
            saggezza, che è un
            atto che orienta tutta la persona verso la sua verità,
            una
            conversione e uno strappo. Tutta la persona è
            coinvolta: non c'è
            una saggezza della testa, una saggezza della milza o
            del fegato. Non
            c'è saggezza per questa o quell'età: chi dice che il
            tempo della
            saggezza non è ancora venuto o è passato è come chi
            dice che c'è
            solo un tempo per la felicità 
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Epicuro
            affronta la questione più urgente. Perciò deride il
            fatto di essere
            disarmato, di non possedere le capacità di scherma
            logica: anche la
            grande logica è un mondo immaginario. La filosofia
            assomiglia alla
            medicina: c'è un pensiero che guarisce e un pensiero
            che non
            guarisce. Chiunque può usare questo criterio e chiedere
            conto ai
            filosofi a proprio nome. Cicerone si indignò nel vedere
            una ragazza,
            diventata discepola di Epicuro, scrivere contro
            Teofrasto, questo
            rispettabile professore.<sup>13 
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 Ma
            ci sono momenti in cui una ragazza, una schiava, può
            ribellarsi alla
            falsa filosofia, quando le critiche alla filosofia non
            sono
            raffinate: Epicuro non era raffinato, non rispettava i
            maestri,
            derideva le regole del gioco, chiamava Nausifane un
            mollusco, un
            analfabeta, un imbroglione, una prostituta; chiamava i
            platonici
            adulatori di Dioniso e Platone stesso "tutto d'oro"
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Erano
            vuoti, portavano una cultura vana quando ciò di cui
            c'era bisogno
            era una scienza che liberasse. Bisogna essere
            orgogliosi di essere
            liberi dalla loro falsa conoscenza: la vita non
            richiede ideologie
            vuote, ma solo la vita stessa 
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La
    società era proprio ciò che impediva alla vita di trovare
    compimento. Il primo atto della saggezza epicurea è la
    separazione.
    I "segreti" di Callicle, del potere e della fortuna non
    danno sicurezza: esigono la "secessione". Esiste una sola
    forza veramente potente, quella che permette di "separarsi".
    Un profondo pessimismo sociale domina il pensiero di Epicuro:
    ogni
    vita sociale implica lotta, vita di massa, sventura e minacce.
    Epicuro scrisse questa frase:
  






  

    

      

        

          

            

              
Se
              Dio rispondesse alle preghiere degli uomini, tutti
              gli uomini
              perirebbero rapidamente: perché non pregano mai se
              non per augurare
              del male agli altri 
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Quando
            Epicuro afferma che il saggio non si occupa di politica
            , 
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 dobbiamo
            intendere la parola letteralmente, nel senso che egli
            non svolge
            alcun ruolo nella " 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
polis".
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 "Non
            si sposa, non vota, rifiuta cariche e magistrature e
            vive per se
            stesso 
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Epicuro
              teme questa folla ateniese in preda a una lotta
              selvaggia per la
              vita:
            
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Non
              mi è mai importato di compiacere la folla. Perché ciò
              che piaceva
              loro non lo sapevo, e ciò che sapevo era ben oltre la
              loro
              comprensione . 
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Il
            saggio è ritirato, solitario, tanto lontano dagli
            affari pubblici
            quanto gli dei lo sono dal mondo: la teologia epicurea,
            che esclude
            ogni Provvidenza, ogni governo divino del mondo, è come
            la
            generalizzazione della secessione del saggio. La
            "sicurezza nei
            confronti degli uomini" con cui inizia la saggezza
            richiede un
            ritiro totale, che non è solo pensato, ma vissuto, che
            giunge fino
            all'atto fisico della fuga 
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Pace
    e gioia sono stati di coscienza, una delle forme che l'umanità
    può
    dare alla propria esistenza, ma Epicuro, il materialista, sa
    che la
    coscienza dipende da cause esterne: esiste un mezzo per la
    pace,
    condizioni per l'esistenza della gioia. La felicità ha nemici
    sia
    interni che esterni, ma la famosa frase di Demostene è
    capovolta:
    Epicuro dice: "Non si trionferà sui nemici interni finché non
    si saranno sconfitti quelli esterni". La pace spirituale
    implica
    un fondamento materiale.
  






  

    
I
    nemici esterni possono essere distrutti: questa distruzione si
    chiama
    rivoluzione. Ma Epicuro e i suoi contemporanei difficilmente
    immaginavano una rivoluzione nelle condizioni economiche:
    nessuno
    intravedeva le possibili fondamenta di un nuovo ordine umano.
    Le
    rivoluzioni del III 
    
secolo 
    
 
    

      
furono
      poco più che sconvolgimenti politici o brevi rivolte per il
      cibo: i
      debitori massacrarono i creditori, o i grandi proprietari
      terrieri, o
      semplicemente i ricchi. A volte ciò comportò l'abolizione dei
      debiti o la ridistribuzione delle terre, ma i sogni di
      comunismo o
      socialismo comportavano sempre il mantenimento della
      schiavitù. Solo
      il genio di Aristotele intravide il segreto di un nuovo
      ordine
      sociale non fondato sul lavoro servile, ma capì che cambiare
      il
      mondo avrebbe richiesto nuove tecniche di produzione,
      macchine che
      non erano ancora state inventate. Scrisse:
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Se
              ogni strumento potesse eseguire di propria iniziativa
              e a comando il
              lavoro assegnatogli, come in passato i capolavori di
              Dedalo si
              muovevano da soli… il padrone non avrebbe più bisogno
              di compagni
              né di schiavi padroni 
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Anticipando
    la futura nascita della macchina automatica, evoca il tempo in
    cui
    "le navette funzioneranno da sole".
  






  

    

      

        

          

            
Nel
            frattempo, Epicuro deve accontentarsi di agire come se
            il nemico
            fosse assente, di "mettere tra parentesi" la società.
            Questi Greci non sono dei sognatori; mal tollerano la
            divisione
            all'interno dell'uomo, la discordia tra la vita che si
            conduce e la
            vita che si pensa. Platone stesso diceva che l'uomo
            saggio deve avere
            una strategia di difesa e di combattimento 
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Questa
    secessione è meno antisociale che asociale, e la condanna
    epicurea
    si applica sia alla società del terzo 
    
secolo 
    
 
    

      
sia
      a tutte le società possibili: ci sono momenti nella storia in
      cui la
      vita sociale è così degradata, in cui l'interazione umana
      produce
      così tanta miseria, che questo disordine sembra essere una
      condizione perpetua della vita collettiva. Quando viene
      giudicato
      essenzialmente, e non accidentalmente, disumano, persino la
      speranza
      di trasformazione, persino il coraggio delle utopie,
      svaniscono.
    
  






  

    
Se
    la vita sociale è l'unica legge naturale dell'umanità, non c'è
    via
    d'uscita: non si può andare controcorrente. Ma se è un
    costrutto,
    una convenzione, si può sempre tornare a questa corrente
    naturale
    che scorre solo verso la gioia, restituendo all'umanità una
    natura
    che il gruppo ha cancellato. Nasce una nuova speranza: se
    l'infelicità è sociale, l'infelicità non è la legge. I
    contemporanei di Epicuro non immaginavano più nemmeno che
    potesse
    esistere una felicità collettiva. La storia esigeva che
    l'umanità
    naturale fosse messa a nudo: Epicuro, come più tardi
    Jean-Jacques,
    fece poco più che parlare per sé in un momento in cui era essa
    stessa minacciata. In un testo seminale, Arriano catturò questo
    primo momento di saggezza epicurea:
  






  

    

      

        

          

            

              
Epicuro
              ha dunque eliminato tutto nell'uomo sociale: ha
              eliminato ciò che è
              domestico, ciò che è civico, ciò che è socievole, ma
              i desideri
              dell'uomo naturale, non li ha eliminati, perché non
              poteva
              farlo 
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Questo
            ritiro non è una vera perdita, ma semplicemente una
            mutilazione
            delle apparenze, un'amputazione di ciò che è nell'uomo
            come tessuto
            canceroso. Le "vane fantasie", i falsi desideri
            sociali, le
            ambizioni, le lotte troncate, ciò che rimane è un uomo
            le cui
            braccia raggiungono i veri limiti del suo destino
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Un
              ottimismo naturalistico succede al pessimismo
              sociale.
            
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Gli
            uomini vogliono ritrovare la gioia perduta: questo è un
            problema
            animale. Gli animali sono attratti dalla gioia come il
            ferro da una
            calamita; fuggono il dolore e cercano il piacere, che è
            il loro bene
            supremo. La natura in loro non è né corrotta né
            dannosa; un
            istinto li guida, che non richiede né ragioni, né
            discussioni, né
            dimostrazioni: tutto questo è sentito come il calore
            del fuoco, la
            dolcezza del miele, il candore della neve 
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Non
    sarebbe stato nulla fuggire se si fosse ancora costretti a
    sperimentare le ansie che opprimono l'uomo. Una volta raggiunta
    la
    "sicurezza dagli uomini", tutti gli sforzi di Epicuro
    consistettero nel dare ai suoi seguaci sicurezza spirituale,
    nell'aiutarli a sfuggire al terrore degli dei, della morte e
    del
    tempo.
  






  

    
Aveva
    bisogno di creare una teoria del mondo che non includesse
    alcuna
    teogonia, nessuna dimensione divina dell'universo e della vita,
    e di
    sviluppare una concezione del mondo completamente
    naturalistica. Per
    Epicuro, la preoccupazione etica per la "salvezza" detta
    sia il metodo che il contenuto della sua scienza. Mentre
    Cartesio
    forse cerca la verità in sé più delle sue conseguenze, Epicuro
    è
    meno interessato alla verità che alle sue implicazioni.
  






  

    
Riassumendo
    la dottrina, Diogene Laerzio scrive:
  






  

    

      

        

          

            

              
La
              sua filosofia è divisa in tre parti: il canonicon (o
              metodo), la
              fisica e l'etica. Il canonicon fornisce il metodo per
              avvicinarsi al
              sistema ed è contenuto nell'opera chiamata Canone. La
              fisica
              comprende tutte le indagini sulla natura ed è
              contenuta nei 37 libri
              Sulla Natura e, in forma abbreviata, nelle Lettere.
              L'etica si occupa
              di scelta e rifiuto ed è contenuta nei libri Sulle
              Vite, nelle
              Lettere e nel libro Sulla Fine.Gli epicurei
              solitamente raggruppano
              il canonicon e la fisica, affermando che quest'ultima
              si occupa del
              criterio di verità e dei principi fondamentali e
              contiene gli
              elementi del sistema. La fisica si occupa della
              creazione, della
              dissoluzione e della natura; l'etica delle cose da
              scegliere e da
              evitare, della condotta e del fine della vita .
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Questo
    è l'ordine di presentazione, ma l'ordine dell'invenzione è
    invertito: è l'etica che governa effettivamente la fisica e il
    metodo. E potremmo riassumere il problema di Epicuro così:
    quali
    condizioni deve rispettare una scienza dell'universo se vuole
    eliminare ogni intervento provvidenziale degli dei e ogni
    angosciante
    rappresentazione della morte?
  






  

    
È
    ammirevole che Epicuro, perseguendo una scienza che era
    liberazione e
    rimedio, abbia gettato le basi del materialismo, inventato un
    universo senza poteri spirituali, senza leggi soprannaturali,
    senza
    giustizia celeste; è ammirevole che, costruendo una teoria
    della
    conoscenza, una teoria della natura, dell'anima umana e degli
    dei
    capace di liberare l'uomo dai suoi antichi terrori, abbia
    previsto,
    perché era necessario, la moderna rappresentazione del mondo,
    rifiutando così tra le "favole delle origini" la fisica
    mitica del Timeo.
  






  

    
*
  






  

    
La
    teoria della conoscenza stabilisce, contro gli idealismi, e
    espressamente contro l'idealismo di Platone, il primato del
    mondo
    esterno. La conoscenza è un'"azione" del mondo sull'uomo,
    anche se la mente non è del tutto passiva di fronte ad essa.
    Diogene
    dice a questo proposito:
  






  

    

      

        

          

            

              
Rifiutano
              la logica come ingannevole. Perché affermano che è
              sufficiente per
              i fisici essere guidati da ciò che le cose ci dicono
              di se stesse.
              Così, nel Canone,Epicuro afferma che i criteri della
              verità sono
              sensazioni, nozioni e sentimenti; gli epicurei
              aggiungono a questi le
              applicazioni del pensiero... Nulla può confutare le
              sensazioni.
              Infatti, una sensazione non può confutare una
              sensazione simile,
              perché la sua validità è equivalente; e una
              sensazione diversa non
              può confutare una sensazione diversa, perché gli
              oggetti di cui
              sono i criteri non sono gli stessi. Nemmeno la
              ragione può farlo,
              poiché ogni ragione dipende dalle sensazioni... La
              vista e l'udito
              sono fatti, così come il dolore. Da ciò consegue che,
              per quanto
              riguarda l'impercettibile, dobbiamo trarre inferenze
              dai fenomeni.
              Infatti, tutte le idee hanno origine nella
              sensazione, per mezzo di
              coincidenze, analogie, somiglianze e combinazioni con
              un qualche
              contributo del ragionamento.<sup> 
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Parlando
    di questa verità "canonica", Hegel la attacca
    violentemente. Vede in questa verità dell'esistenza sensibile
    la
    distruzione della ragione, l'abbandono di ogni ragione
    speculativa.
    Scrive:
  






  

    

      
In
      realtà, qui non c'è alcuna elevazione al di sopra del punto
      di
      vista del comune buon senso, o meglio, tutto scende al
      livello del
      comune buon senso...
    
  






  

    
Lenin
    aggiunge in una nota a piè di pagina:
  






  

    

      

        

          

            

              
Calunnia
              contro il materialismo. La "necessità" dell'idea non
              è
              "annientata" dalla dottrina riguardante la fonte
              della
              conoscenza. Disaccordo con il "buon senso".è una
              fantasia
              marcia di idealismo 
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Più
    avanti, Lenin sottolinea l'importanza storica del materialismo
    epicureo, che fonda la teoria della conoscenza sull'esistenza
    di
    oggetti fuori di noi, oggetti conoscibili, per nulla
    misteriosi, come
    sarà la "cosa in sé" della critica kantiana.
  






  

    

      

        

          

            

              
Hegel,
              scrisse Lenin, nascose completamente la cosa
              essenziale: l'esistenza
              delle cose fuori di noi, della conoscenza umana e la
              loro
              indipendenza da essa 
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Su
    questa base Epicuro costruì la sua fisica, la prima grande
    fisica
    materialista.
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C'era
            stato nel 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
5°
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 secolo
            un movimento materialista dominato dai nomi di Leucippo
            di Mileto e
            Democrito di Abdera. Era la prima volta che, in una
            dottrina
            ellenica, venivano utilizzati solo valori puramente
            razionali di
            spiegazione, e non elementi, come l'Acqua di Talete, il
            Fuoco di
            Eraclito e Parmenide, i quattro Elementi di Empedocle,
            o qualità,
            come il Caldo e il Freddo di Anassimandro, o i numeri
            magici dei
            Pitagorici, o poteri spirituali come la Notte di
            Parmenide, la
            Povertà e la Sazietà di Eraclito, il Conflitto e la
            Discordia,
            l'Odio di Empedocle, l'Amicizia, la Tenerezza,
            l'Armonia e la Gioia.
            O lo spirito. Questa era la prima volta che la scienza
            aveva preso il
            sopravvento sui grandi miti, che la distanza che
            separava il pensiero
            primitivo dalla riflessione scientifica era stata
            superata 
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Da
            adolescente, Epicuro si era recato a Teo per seguire
            l'insegnamento
            di Nausifane, basato sulla tradizione ionica della
            matematica e della
            fisica. Nausifane era stato lui stesso allievo di
            Ecateo di Abdera,
            discepolo di Democrito, e sebbene in seguito avesse
            dovuto
            considerare quegli anni di apprendimento come anni
            perduti, sebbene
            fosse solito affermare di essere stato "il suo maestro
            e che
            Leucippo, maestro di Democrito, non era mai esistito",
            un giorno
            riscoprì l'impronta di un insegnamento democriteo
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La
            scuola di Abdera fu fondata da Leucippo, la cui figura
            è difficile
            da distinguere da quella di Democrito, che gli
            successe: Aristotele
            non li separa. Poco si sa della vita di Democrito:
            nacque in una di
            quelle colonie ioniche dove le culture asiatiche
            entrarono in
            contatto con quella greca. Le date della sua nascita
            variano tra il
            500 e il 457, quelle della sua morte tra il 404 e il
            359. Si diceva
            che fosse morto a più di cento anni, alcuni a 104,
            altri a 108,
            altri ancora a 109. In ogni caso, fu contemporaneo di
            Socrate e
            Protagora. La sua attività filosofica iniziò intorno al
            428-427.
            Scrisse un'opera enciclopedica immensa per portata e
            portata: ne
            sopravvivono solo frammenti; tutto il resto andò
            perduto dopo il
            III 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
secolo.
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 secolo
            della nostra era, sebbene il nome di Democrito sia
            stato a lungo
            circondato da uno strano prestigio per i diciotto anni
            di viaggi
            attribuitigli in India, Caldea, Persia, Egitto ed
            Etiopia, per i suoi
            incontri con fachiri, maghi e sacerdoti dell'Asia e per
            i racconti
            romantici e magici che furono fatti della sua vita
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La
            scuola di Abdera è legata a quella degli Eleati.
            L'atomismo di
            Leucippo e Democrito ha quindi un'origine metafisica:
            nasce da una
            meditazione sulla dottrina dell'Essere elaborata da
            Parmenide, ma la
            strada intrapresa da Leucippo è "opposta" a quella
            seguita
            da Senofane e Parmenide 
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Il
              pensiero eleatico era stato una rigorosa riflessione
              sulla natura
              dell'essere che aveva portato alla celebre
              conclusione che, nella
              storia della filosofia, sancisce il principio di
              contraddizione:
            
          
        
      
    
  






  

    

      
L'essere
      esiste, ed è impossibile che non esista. Questa è la via
      della
      certezza, perché accompagna la verità. L'altra è: l'essere
      non
      esiste, e necessariamente esiste il non essere: un sentiero
      stretto
      dove nulla illumina la via.
    
  






  

    
Da
    qui la seconda proposta:
  






  

    

      

        

          

            

              
No,
              affinché non ci sia mai una vittoria per questo: il
              non-essere
              è 
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Nulla
    esiste all'infuori dell'Essere. Questo Essere è ingenerato,
    poiché
    non può sorgere da ciò che già esiste, né può sorgere dal
    non-essere, che allora dovrebbe essere riconosciuto come
    esistente.
    L'Essere è eternamente presente; la sua natura è perfettamente
    omogenea, è perfettamente pieno, senza vuoto né discontinuità.
    È
    perfetto e finito. Ogni movimento, ogni divenire, sono esclusi
    dall'Essere. È come la massa di una sfera indivisibile.
  






  

    

      

        

          

            
Gli
            Abderiti concedono agli Eleati le caratteristiche che
            attribuiscono
            all'essere, ma poiché desiderano mantenere e
            giustificare
            l'esistenza del movimento, la realtà del divenire,
            devono introdurre
            un principio che le renda possibili. Accettano la
            perfetta pienezza
            dell'essere; non introducono discontinuità e vuoto
            nell'essere. Ma
            costituiscono, al di fuori dell'essere, l'essere
            opposto, una realtà
            del vuoto, una sorta di realtà negativa la cui funzione
            è rendere
            possibile il movimento dell'essere. Giungono
            all'affermazione che gli
            Eleati non ammettevano: il non-essere esiste. Tuttavia,
            frammentano
            l'essere unico di Parmenide in un'infinità di esseri
            dotati delle
            stesse caratteristiche: questo mondo assolutamente
            pieno di
            Parmenide, che è come un immenso atomo, cede il passo a
            una
            pluralità di atomi, ognuno dei quali ripete l'Uno degli
            Eleati.
            L'essere parmenideo è coniato in un numero infinito di
            "tagli"
            assolutamente solidi e completi, corpi indivisibili di
            atomi 
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
.
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
La
              realtà è composta da "qualcosa" (δέν) e "non
              qualcosa" (μηδέν), da atomi e vuoto. Solo questi
              esistono
              veramente: tutto il resto – proprietà, qualità delle
              cose – ha
              solo un'esistenza immaginaria, un'esistenza per
              convenzione (νόμω).
            
          
        
      
    
  






  

    
In
    dettaglio, gli atomi di Democrito hanno le stesse proprietà
    dell'essere parmenideo: indivisibili, ingenerati,
    indistruttibili. Le
    loro proprietà positive sono forma, ordine e posizione.
    Ciascuno ha
    una grandezza.
  






  

    
C'è
    qui uno sforzo notevole per fornire una rappresentazione
    puramente
    geometrica della realtà: questo sforzo si spinge fino al punto
    che
    gli atomi di Democrito non sono privi di peso, e Aristotele lo
    critica per non aver cercato la causa del loro moto nella
    natura
    stessa degli atomi. Ma Democrito non si spinse abbastanza
    lontano
    nella geometrizzazione della natura, perché attribuì agli atomi
    una
    proprietà qualitativa, la resistenza, in contrapposizione al
    vuoto,
    che è definito dal fatto che non offre alcuna resistenza. Il
    vuoto è
    l'unica causa del moto atomico. Poiché la resistenza del vuoto
    è
    zero, la velocità degli atomi, che sono eternamente riempiti
    dal
    vuoto, è infinita. In questo moto perpetuo, creano
    mondi.
  






  

    

      

        

          

            

              
Ciò
              che i pensatori intrisi di dinamismo, scrive L.
              Robin, chiamano
              natura generativa e creativa, physis, è questo
              slancio in tutte le
              direzioni (περιπάλαξις). Ora, queste traiettorie non
              possono non intersecarsi (concursus, συγκατατρέχειν),
              così che si verificano tocchi (έπίψαυσις) o sussulti
              (παλμός) con rimbalzi (άπόπαλλεσθαι) di colpi e
              collisioni reciproche (πληγή, συγκρούεσθαι), ma
              anche intrecci e formazione di cluster
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
(συμπλοκή
              άθροίζεσθαι) 
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Abbiamo
    una visione del mondo in cui tutto accade in virtù della
    causalità
    meccanica, da cui sono egualmente esclusi il caso e la
    finalità.
    Leucippo, nell'unico frammento sopravvissuto della sua opera,
    scrive:
  






  

    

      

        

          

            

              
In
              realtà non succede nulla… ma tutto accade per una
              ragione e in
              virtù della necessità 
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Commentando
    queste righe, L. Robin aggiunge:
  






  

    

      
Questa
      concezione puramente meccanica della necessità, al tempo di
      Empedocle e Anassagora, costituiva una notevole novità,
      coerente,
      peraltro, con l'orientamento prevalente della dottrina verso
      spiegazioni quantitative. L'intenzione, non sempre esplicita,
      degli
      atomisti, afferma Aristotele, era di stabilire che tutto è
      numero o
      deriva dai numeri, e ci è stato assicurato che Democrito
      aveva
      studiato specificamente i Pitagorici. Forse fu sotto
      l'influenza
      della loro aritmetica spaziale che i semi-eleati di Abdera
      riuscirono
      a concepire una fisica in cui si celava una premonizione di
      quello
      che doveva essere lo spirito della scienza moderna.
    
  






  

    

      

        

          

            

              
È
              quindi sorprendente che principi generali così
              fecondi abbiano di
              fatto prodotto una fisica così scadente 
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Ma
    forse nulla è meno sorprendente della povertà di questa fisica
    quando applicata ai particolari eventi del mondo; la fisica di
    Epicuro e Lucrezio, sebbene il loro approccio al concreto sia
    molto
    più preciso, soprattutto nel pensatore latino, non è molto meno
    rudimentale. Il divario tra la teoria greca e il mondo reale,
    che
    sarebbe persistito fino all'avvento della scienza moderna,
    sembra
    essere spiegato abbastanza facilmente da due considerazioni: la
    prima
    è la natura limitata degli strumenti matematici, la seconda
    l'assenza di strumenti di osservazione. Fu solo con
    l'invenzione
    della geometria analitica da parte di Cartesio che
    l'approssimazione
    della natura fisica poté essere seriamente intrapresa. La
    corrispondenza tra numeri e realtà, che era il sogno magico dei
    Pitagorici e, senza dubbio, dopo di loro, di Democrito, poteva,
    a
    rigor di termini, essere ottenuta solo con un metodo matematico
    che
    permettesse di correlare le equazioni con lo spazio e il moto.
    L'antica ambizione fu realizzata quando Cartesio sottopose un
    punto
    nello spazio al calcolo inventando il sistema di coordinate.
    Inoltre,
    lo studio della natura ha la possibilità di diventare veramente
    positivo solo quando diventa una tecnica strumentale che
    sostituisce
    i sensi umani con strumenti di misurazione e di scoperta,
    quando le
    realtà fisiche diventano come le materie prime di un
    mestiere…
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Possiamo
            vedere l'importanza che questo insegnamento veramente
            razionale ebbe
            per la ricerca epicurea, dove, per la prima volta, un
            fisico, senza
            essere in grado di raggiungere una rigorosa
            matematizzazione della
            natura, introdusse tuttavia solo considerazioni di
            forma, posizione,
            movimento e resistenza nella rappresentazione
            dell'universo. Secondo
            Diogene, gli avversari di Epicuro sostenevano che egli
            avesse preso
            la teoria atomica di Democrito e l'avesse insegnata
            come
            propria 
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Ma
              l'atomismo di Epicuro non è una mera ripetizione
              della fisica
              democritea. Epicuro sviluppa la dottrina in modo più
              completo,
              principalmente per quanto riguarda la struttura e i
              movimenti degli
              atomi.
            
          
        
      
    
  






  

    
In
    Epicuro, a differenza di Democrito, l'atomo possiede una
    gravità
    essenziale. Inoltre, le forme degli atomi non sono infinite, ma
    finite. L'atomo, di fatto indivisibile, non è indivisibile in
    linea
    di principio. Infine, l'atomo possiede una fonte contingente di
    movimento, la "declinazione". Queste divergenze, che senza
    dubbio lasciano intatte le linee principali della fisica
    democritea,
    sono tuttavia essenziali per lo scopo dell'epicureismo. Marx lo
    dimostrò nella sua prima opera, quando progettava uno studio
    generale delle filosofie greche post-platoniche. La
    preoccupazione di
    Epicuro è affermare l'autonomia dell'umanità: l'intera sua
    costruzione fisica deve fornire argomenti a sostegno di questa
    affermazione. Le qualità dell'atomo democriteo, osserva Marx,
    non
    sono considerate
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che
              in relazione alla formazione delle differenze nel
              mondo dei fenomeni,
              e non in relazione all'atomo… Solo le differenze
              nelle forme,
              poiché nella forma, nell'orientamento e nella
              disposizione non è
              contenuto altro, interessano Democrito. Dimensione,
              forma e peso,
              combinati come sono in Epicuro, sono differenze che
              l'atomo ha in sé;
              forma, orientamento e disposizione sono differenze
              che gli
              appartengono in relazione aun altro oggetto. Mentre
              in Democrito
              troviamo solo determinazioni ipotetiche, destinate a
              spiegare il
              mondo fenomenico, in Epicuro avremo la conseguenza
              del principio
              stesso 
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Così
    veniva presentato un mondo senza scopo, senza provvidenza,
    senza
    destino, dove solo le cause meccaniche e il caso giocavano un
    ruolo,
    dove perfino l'anima e gli dei venivano descritti come
    strutture
    complesse di atomi materiali.
  






  

    
Un'anima
    materiale, che la morte ha disperso come disperde la carne; una
    morte
    che era semplicemente un evento naturale, la decomposizione di
    un
    composto, e non la minaccia di una punizione terribile o la
    promessa
    di una dubbia beatitudine; dei che erano solo i modelli
    materiali dei
    saggi, che non intervenivano negli affari mondani, che non
    erano
    giudici, che non ascoltavano le preghiere: tutto questo
    universo,
    privo di misteri, circondava l'uomo, finalmente solitario e
    libero
    tra gli oggetti materiali, mortale come lui, finalmente capace
    di
    assumere, in una luce senza terrore né speranza, la risoluzione
    di
    questioni puramente umane e di perseguire il possesso della
    gioia. In
    un mondo in cui gli atomi turbinano, componendo, per caso dei
    loro
    incontri, oggetti destinati a svanire, l'uomo, che, come loro,
    non è
    che un figlio del caso, può finalmente "essere
    autosufficiente"...
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In
            questa tragica esistenza del 
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 Nel
            XVI secolo, ci si aspettava che i filosofi possedessero
            una saggezza
            modesta. La libertà riconquistata sembrava un bene
            quasi
            inconcepibile; le persone si avvicinavano alla
            comprensione positiva
            della gioia con una sorta di timidezza. Il suo segreto
            risiedeva in
            un completo capovolgimento degli atteggiamenti sociali,
            poiché non
            dipendeva né dal denaro né dal potere politico, ma
            esclusivamente
            da ciò che una persona possiede veramente: il proprio
            corpo e la
            conoscenza dei suoi bisogni e delle sue risorse. Tutta
            la moralità
            epicurea si fonda sull'eliminazione dei piaceri
            inventati che non
            sono di necessità naturale. Uscendo da una vita
            dominata da
            violenza, miseria e fame, una persona non ha esigenze
            molto elevate
            da soddisfare: la sua saggezza si adatta facilmente a
            un certo
            ascetismo. In Epicuro, questo si esprime nel rifiuto
            della dottrina
            cirenaica del piacere, che includeva il piacere "in
            movimento". 
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Epicuro
              mira alla massima economia…
            
          
        
      
    
  






  

    
La
    carne, diceva, grida di essere liberata dalla fame, dalla sete
    e dal
    freddo: basta poco per liberarla e far tacere le sue grida, e
    la
    semplice natura non esige altrettanto. Il piacere nasce dalla
    soddisfazione di questi bisogni: non avere più fame, non avere
    più
    sete, non soffrire più. È un piacere immobile, come la pura
    sospensione del dolore. La parsimonia di queste richieste
    rivela
    chiaramente la disperazione dell'epoca in cui furono formulate.
    Ma
    questa saggezza salvò l'essenza dell'individuo minacciato, che
    non
    desiderava altro che riprendere fiato, che desiderava solo non
    soffrire più, non avere più paura, non sperare più. Con
    l'epicureismo, si ritrovano interi: questo è sufficiente perché
    nasca la gioia. Una gioia di chi è appena sfuggito alla morte,
    che è
    appena stato salvato dall'esecuzione capitale,
    dall'annegamento. Il
    loro corpo, la loro coscienza, vengono restituiti loro,
    impoveriti,
    ma presenti. Trova una sorta di equilibrio permanente nella
    vita,
    dimenticato dagli stolti che sprecano il loro tempo accumulando
    "mezzi per la vita", ma che non vivono mai veramente: sa
    che la vita non è per il domani, ma per l'oggi stesso, per ogni
    secondo del giorno. Ogni momento di felicità è come un possesso
    eterno. Il mondo è accettato; il tempo non è più un susseguirsi
    di
    bisogni traditi, beni perduti, speranze minacciate e una
    costante
    assenza.
  






  

    
Ciò
    che è potente in questa saggezza è l'affermazione che l'uomo è
    nato per la gioia, che la gioia è fondata sul corpo, sull'unità
    di
    coscienza e carne. Epicuro scrisse questa frase scandalosa
    secondo
    cui il principio e la radice di ogni bene è il piacere del
    ventre:
    dobbiamo stare attenti che questo sia lo stesso tipo di
    scandalo che
    Spinoza avrebbe commesso in seguito quando affermò che anche
    Dio è
    esteso. Questo perché Epicuro era veramente radicale, in senso
    marxista, e coglieva le cose dalla loro radice: una saggezza
    che non
    iniziasse con le condizioni materiali della coscienza gli
    sembrava
    del tutto immaginaria... Una saggezza materialista oggi non
    sarebbe
    molto diversa nei suoi principi da quella di Epicuro: ma in un
    mondo
    in cui la soddisfazione di bisogni infinitamente più numerosi
    non
    conducesse all'infelicità, sarebbe molto più
    ambiziosa...
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È
            impossibile per un uomo sentirsi completamente a suo
            agio nella
            solitudine: inventa, se necessario, un dio che le renda
            omaggio.
            L'epicureo non si soffermava su tali fantasmi; non
            rinunciava ai
            valori umani. Il ritiro epicureo è molto meno
            anacoretico che
            cenobitico, e un appassionato elogio dell'amicizia
            costituisce la
            base per la fondazione delle comunità epicuree da parte
            di Epicuro.
            Forse assomigliavano superficialmente alle società
            amichevoli e alle
            fattorie che avevano proliferato in tutto il mondo
            greco con il
            crollo delle grandi istituzioni collettive della
            famiglia e della
            città, ma erano davvero come l'inizio di un nuovo
            ordine umano. Gli
            obiettivi personali condivisi da ciascuno dei loro
            membri, una sorta
            di profonda complicità nella ricerca della felicità,
            conferivano a
            queste piccole società un'unità spirituale. L'amicizia,
            inizialmente vista dal cinismo epicureo come un
            sostegno che ogni
            persona saggia trovava nella propria egoistica ricerca
            della gioia,
            divenne un fine in sé, come si evince dalle lettere di
            Epicuro ai
            suoi discepoli. I valori sociali riacquistarono una
            certa importanza,
            ma si estendevano e garantivano la realizzazione
            dell'uomo naturale.
            Le fonti di conflitto e di rabbia furono prosciugate
            dalla messa in
            comune di lavoro e risorse, dall'instaurazione di una
            fiducia
            generale. Questi gruppi, che si moltiplicarono nel
            mondo antico,
            costituiscono il toccante profilo di una forma naturale
            di società
            umana. Lo stesso Epicuro consacrò la permanenza di
            queste comunità
            quando prescrisse riunioni mensili dei loro membri e la
            celebrazione
            del suo compleanno, il 10 del Gameion, e di quello di
            Metrodoro, il
            suo più grande discepolo 
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Dopo
    la morte di Epicuro, Ermarco assunse la guida della scuola, in
    assenza di Metrodoro di Lampsaco, morto sette anni prima di
    Epicuro.
    I grandi rappresentanti dell'epicureismo sono poco noti, o
    almeno
    sono poco più che nomi: sappiamo che Polistrato successe a
    Ermarco e
    che Dioniso e Basilide vennero dopo di lui. Apollodoro, il "re
    del giardino", fu famoso e scrisse quattrocento volumi. C'erano
    anche i due Tolomei di Alessandria, il Bianco e il Nero, Zenone
    di
    Sidone, allievo di Apollodoro, Demetrio di Laconia, Filonide di
    Laodicea, Fedro, Diogene di Tarso, Patro, Orione e Filodemo di
    Gadara.
  






  

    
Diogene
    Laerzio scrive che tra i discepoli ci fu una "innumerevole
    successione" di leader della comunità. Nella sua 
    
Vita
    di Epicuro, 
    
 
    

      
afferma
      che:
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Il
              numero degli amici di Epicuro era così grande che non
              si potevano
              contare nemmeno le città intere 
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Successivamente,
    la dottrina giunse in Italia, dopo la conquista romana della
    Grecia.
    Cicerone afferma che si diffuse inizialmente tra la gente
    comune.
  






  

    
L'epoca
    non era meno tumultuosa di quella in cui lo stesso Epicuro
    aveva
    formulato la sua filosofia: erano gli anni in cui la Repubblica
    Romana moriva tra tumulti civili. La vita non era un bene
    sicuro e
    l'epicureismo, per ragioni simili a quelle che gli avevano
    portato
    tanto successo nella Grecia del III 
    
secolo  ,
    affascinò gli uomini più colti e le figure più importanti di
    Roma
    nel 
    
I 
    
 
    

      
secolo,
      prima della stabilizzazione imperiale del regno di Augusto e
      dell'introduzione dei valori cristiani: Attico, amico di
      Cicerone;
      Manlio Torquato; Lucio Pisone; Gaio Velleio; Vibio Pansa;
      Gaio
      Cassio, lo stesso Cassio che, insieme allo stoico Bruto, fu
      l'assassino di Cesare. Amafinio scrisse il primo trattato
      latino
      sull'epicureismo; emerse un poeta geniale che, dopo Epicuro,
      divenne
      la più grande voce del materialismo antico.
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Di
    Lucrezio si sa poco. Nacque intorno al 97 e morì probabilmente
    intorno al 55. La tradizione, raccontata da San Girolamo, vuole
    che
    abbia sofferto di attacchi di follia e si sia suicidato. Lo
    straordinario senso di angoscia che pervade il * 
    
De rerum
    natura* 
    
 
    

      
rivela
      un uomo profondamente inquieto, capace di spingere il suo
      desiderio
      di sfuggire all'angoscia fino alla morte volontaria. Il suo
      poema fu
      pubblicato postumo; il suo curatore fu Cicerone, che mantenne
      rapporti con i leader del movimento epicureo.
    
  






  

    
L'epoca
    di Lucrezio non fu meno turbolenta di quella di Epicuro: la
    dittatura
    aristocratica di Silla, il movimento democratico di Lepido, la
    dittatura di Pompeo, la rivolta di Spartaco repressa da Crasso
    e
    Pompeo nel 71 a.C., le guerre straniere, le guerre contro i
    pirati e
    contro Mitridate, re del Ponto, la congiura di Catilina nel 63
    a.C.,
    l'ascesa politica di Cesare: tutti questi eventi costituirono
    un'epoca costellata di guerre civili, complotti, omicidi e
    sanguinose
    repressioni. Nel crollo della Repubblica romana, l'immagine più
    tragica rimane senza dubbio quella dei seimila schiavi
    spartachisti,
    crocifissi sulla strada da Capua a Roma…
  






  

    
*
  






  

    
L'intero
    processo politico è dominato da due conflitti sociali: quello
    tra
    schiavi e proprietari e quello tra nobili e cavalieri.
  






  

    
Il 
    
I 
    
 
    

      
secolo
      fu caratterizzato da rivolte "servili" in Sicilia e nella
      Magna Grecia, finché il movimento di Spartaco non si diffuse
      in
      tutta l'Italia da sud a nord.
    
  






  

    
Profonde
    trasformazioni stavano avvenendo nell'economia romana: le
    conquiste
    coloniali, lo sfruttamento dei territori d'oltremare e il
    commercio
    estero avevano instaurato un capitalismo romano. Con
    l'espansione
    dell'area di conquista, l'importanza di questo capitalismo
    commerciale crebbe: trasformò l'economia italiana, sostituendo
    la
    coltivazione dei cereali con le più "redditizie" colture
    di vite e ulivo, e distruggendo piccole fattorie i cui
    proprietari si
    impoverirono o furono ridotti in schiavitù. Tuttavia, la classe
    cavalleresca, artefice di queste trasformazioni, assunse un
    ruolo di
    primo piano.
  






  

    

      

        

          

            

              
Questa
              classe, scrive Savioli,dapprima concentrò la
              ricchezza monetaria
              nelle sue mani. Poi cominciò ad acquistare terre:
              così,
              distruggendo le fondamenta dell'edificio politico, i
              membri di questa
              classe stabilirono la supremazia del denaro sulla
              nascita e
              trasformarono la struttura economica e politica dello
              Stato 
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La
            lotta risale al III 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
secolo 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 :
            un esempio notevole è la Legge Claudia, proposta dal
            tribuno della
            plebe, Q. Claudio, sostenuta da C. Flaminio, e infine
            approvata dalle
            assemblee tribali nonostante l'opposizione del Senato.
            Essa proibiva
            ai senatori e ai loro figli – in altre parole, alla
            nobiltà romana
            – di possedere navi con una capacità superiore a 300
            anfore. Ciò
            li escludeva dal commercio marittimo che, durante il II
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
e 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 il
            I secolo, avrebbe costituito la base del capitalismo
            romano;
            riservava il monopolio ai cavalieri e, in una certa
            misura 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
, 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ai
            liberti. L'importanza dei cavalieri era diventata
            piuttosto
            significativa già nel II 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
secolo.
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 secolo
            perché Tiberio Gracco, in lotta contro l'aristocrazia
            senatoria,
            cercasse di fare affidamento su di loro 
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La
            lotta contro i patrizi continuò sul piano ideale:
            implicava
            l'attacco a tutte le posizioni dell'aristocrazia, in
            particolare a
            quelle religiose, essenziali in un paese in cui Stato e
            religione
            erano così strettamente intrecciati. La filosofia di
            Lucrezio, che
            quasi tutte le fonti presentano come un cavaliere, può
            essere
            considerata uno degli attacchi più efficaci diretti, in
            nome di una
            classe emergente, contro i valori aristocratici. È
            davvero notevole
            che l'epicureismo, che inizialmente aveva fatto appello
            al popolo
            schiacciato dalle dure realtà del mondo romano, sia
            stato
            successivamente adottato da uomini che potevano vedervi
            uno strumento
            del loro potere.<sup> 
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</sup>
            
          
        
      
    
  






  

    
*
  






  

    
Lucrezio
    differisce da Epicuro sotto questo aspetto. Il filosofo del
    giardino
    si considerava "un uomo di troppo" e la sua secessione
    sociale era assoluta. Ma Lucrezio è un pensatore il cui
    pensiero è
    legato a una politica positiva. È come se il suo rapporto con
    Epicuro fosse duplice: come se Lucrezio, l'uomo ansioso,
    trovasse
    nella saggezza epicurea un conforto personale contro
    l'angoscia, e
    come se, allo stesso tempo, Lucrezio, il cavaliere, trovasse
    nella
    teoria epicurea della natura un'arma contro i valori "nobili",
    e in primo luogo contro la religione.
  






  

    
Varrone,
    contemporaneo di Lucrezio, osserva che la religione romana è
    un'impresa statale: quindi l'attacco di Lucrezio contro gli dei
    è un
    attacco politico e non c'è alcuna giustificazione per
    considerarlo
    uno scrittore indifferente alle energie della città.
  






  

    
*
  







  

    

      

        

          

            
D'altro
            canto, Lucrezio fu contemporaneo di un importante
            movimento nelle
            scienze naturali. Un autore reazionario come Varrone,
            spinto dalla
            curiosità scientifica, fu anch'egli attratto dalla
            ricerca
            scientifica. Questo enciclopedista, appassionato del
            restauro storico
            e archeologico degli antichi valori romani, rivolse la
            sua attenzione
            all'agricoltura scientifica, alla meteorologia e agli
            esperimenti
            fisici. Iniziò un'era di ricerca concreta,
            caratterizzata da
            caratteristiche ben diverse da quelle che definivano la
            scienza
            greca: la scienza romana era orientata verso studi
            pratici. Questi
            mercanti, colonizzatori, costruttori e soldati avevano
            scarsa
            propensione per la teoria pura. L'astronomia li
            attraeva senza
            dubbio, ma la topografia, la tecnologia militare,
            l'architettura,
            l'idraulica e la medicina esercitavano un fascino
            ancora maggiore
            .<sup> 
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Si
            studiano le maree, si scopre la legge dei vasi
            comunicanti, si esegue
            la tracheotomia, si stabilisce la distinzione tra
            malattie croniche e
            acute e si introduce l'ipotesi dei microrganismi in
            patologia
            . 
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Questo
              è il fondamento su cui si esercita il pensiero di
              Lucrezio in
              un'impresa teorica che Roma lasciò isolata. In
              Epicuro, c'era una
              sorta di profonda indifferenza per i dettagli della
              scienza: tutta la
              ricerca fisica era dominata da un utilitarismo etico.
              Questa parola
              riassume tutto:
            
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Senza
              la scienza della natura è impossibile raggiungere il
              piacere
              puro 
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La
    scienza era solo un mezzo di salvezza spirituale, il potere che
    dissipa l'angoscia; Epicuro non aveva il gusto della scienza
    fine a
    se stessa.
  






  

    

      

        

          

            

              
Epicuro,
              dice Marx, procede quindi con sconfinata noncuranza
              nello spiegare i
              vari fenomeni fisici 
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Da
    qui un approccio schematico, senza dubbio molto meno rozzo che
    in
    Democrito, ma comunque piuttosto evidente. Lucrezio continua a
    proclamare che l'etica governa la fisica, che la scienza è solo
    un
    mezzo il cui fine è la felicità, ma è meno fedele di Epicuro
    alla
    lettera della dottrina. Una passione scientifica lo guida, in
    particolare in tutte le questioni riguardanti la psicologia
    umana, la
    preistoria e l'evoluzione della vita e dell'umanità. Così,
    nonostante molte ingenuità ed errori teorici che non hanno
    potuto
    essere evitati, emerge un'esposizione coerente del
    materialismo.
  






  

    
*
  






  

    
Con
    Lucrezio, il punto essenziale è raggiunto. Seguendo Epicuro, e
    più
    precisamente di lui, Lucrezio stabilisce il primato della
    realtà
    oggettiva, il valore del determinismo in contrapposizione alla
    Provvidenza e alle cause finali. Viene fondata una fisica
    atomistica,
    ben lontana dalle preoccupazioni metafisiche che
    caratterizzavano le
    dottrine di Leucippo e Democrito: essa definisce un mondo
    materiale
    indipendente dalla coscienza umana, e la realtà è interamente
    basata sui movimenti degli atomi, nello spazio e nel tempo
    oggettivi,
    che non sono condizioni di rappresentazione.
  






  

    
Nello
    spazio infinito, per una durata infinita, tutto nasce, vive e
    muore
    secondo le leggi del moto perpetuo. Non esiste un motore primo,
    e
    così viene sferrato il colpo essenziale a qualsiasi idea
    religiosa
    del mondo. Hegel riconosce l'importanza di questo antico
    atomismo
    quando scrive:
  






  

    

      

        

          

            

              
L'atomistica,
              in generale, si oppone, attraverso la sua concezione
              dell'origine e
              della conservazione del mondo, a qualsiasi esistenza
              esterna al
              mondo. I primi naturalisti si sentirono liberati
              nell'atomistica
              dalla necessità di dimostrare una causa del mondo.
              Infatti, se si
              rappresenta la natura come creata e conservata da
              qualcosa di diverso
              da sé, la si deve rappresentare come non esistente di
              per sé, come
              avente il suo fondamento al di fuori di sé... è
              quindi
              intelligibile solo attraverso una volontà esterna .
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Lucrezio
    va dunque più avanti nell'interpretazione "laica"
    dell'universo rispetto a Cartesio, che sospende tutto su una
    creazione continua, rispetto a Newton, che giustifica le leggi
    della
    gravitazione con Dio, e immagina ancora pastori angelici delle
    stelle: in Lucrezio il movimento è una proprietà della
    materia.
  






  

    
Indubbiamente,
    questo materialismo ha i suoi limiti: interamente legato al
    movimento
    meccanico, non riesce a spiegare l'evoluzione. Ammettendo solo
    variazioni di quantità, considerando ogni fenomeno come un
    aumento o
    una diminuzione di materia, non risolve i problemi della
    qualità.
    Lascia un varco attraverso il quale può passare l'idealismo.
    Infatti, l'idealismo entra nel pensiero di Lucrezio proprio nel
    momento in cui il filosofo aggiunge al movimento meccanico un
    movimento autonomo e contingente di atomi, analogo al "libero
    arbitrio" e destinato a spiegarlo. Viene così introdotto un
    principio spirituale.
  






  

    
Ma
    la dottrina nel suo insieme è come una vasta premonizione del
    futuro
    della scienza: l'indistruttibilità della materia, affermata in
    termini che prefigurano Lavoisier; la teoria del meccanismismo
    e
    della causalità universale; la teoria delle passioni e della
    conoscenza che prefigura la fisiologia e la psicologia moderne;
    il
    profilo dell'evoluzione animale, che prefigura Lubbock e
    Darwin, e
    dell'evoluzione umana, che prefigura Marx e l'antropologia
    moderna;
    la teoria giuridica del contratto sociale che richiama
    Rousseau…
  






  

    
Non
    è questo il luogo per parlare del poeta. Nessuno lo ha mai
    superato
    quando si trattava di parlare di amore, solitudine e
    morte.
  






  

    
*
  






  

    
L'epicureismo
    sopravvisse fino al IV 
    
secolo 
    
 
    

      
d.C.
      Un discepolo di Epicuro, cinquecento anni dopo gli
      insegnamenti del
      maestro ateniese, lasciò una commovente testimonianza di
      questa
      continuità.
    
  






  

    
In
    un'epoca in cui il mondo antico stava perdendo fiducia nelle
    sue
    virtù, abbandonando i valori che lo avevano reso grande e
    abbandonandosi alle consolazioni mistiche degli ermetisti, dei
    neopitagorici e degli gnostici, un vecchio epicureo di nome
    Diogene,
    vissuto a Enoanda, in Cappadocia, fece incidere un messaggio
    epicureo
    sul muro di un portico: un messaggio che i suoi contemporanei,
    in
    preda al terrore e alla stregoneria, riuscirono a malapena a
    comprendere. È uno degli ultimi monumenti della saggezza
    greca.
  






  

    

      
Essendo
      condotto dall'età verso il crepuscolo della vita, e
      aspettandomi da
      un momento all'altro di congedarmi dal mondo con un canto
      malinconico
      sulla pienezza della mia felicità, ho deciso, per paura di
      essere
      colto di sorpresa, di venire in aiuto di coloro che sono ben
      disposti. Se una persona, o due, o tre, o quattro, o
      qualsiasi numero
      si desideri, fosse in difficoltà, e fossi chiamato ad
      aiutarla,
      farei tutto ciò che è in mio potere per offrire il mio
      miglior
      consiglio. Oggi, come ho detto, la maggior parte delle
      persone è
      malata, come per un'epidemia, a causa delle sue false
      convinzioni sul
      mondo, e la malattia sta peggiorando, perché, per imitazione,
      si
      trasmettono la malattia a vicenda, come pecore. Inoltre, è
      giusto
      venire in aiuto di coloro che verranno dopo di noi. Anch'essi
      sono
      nostri, anche se non sono ancora nati. L'amore per l'umanità
      ci
      spinge ad aiutare gli stranieri che potrebbero capitare di
      passare di
      qui. Poiché il buon messaggio del libro è già stato diffuso,
      ho
      deciso di usare questo muro e di esporre pubblicamente il
      rimedio
      dell'umanità.
    
  






  

    
Questo
    rimedio era il " 
    
tetrapharmakon  ",
    il "quadruplo rimedio" delle 
    
principali
    dottrine 
    
 
    

      
di
      Epicuro : consisteva di dodici parole greche che
      significavano:
    
  






  

    

      
Non
      c'è nulla da temere dagli dei.
    
  






  

    

      
Non
      c'è nulla da temere dalla morte.
    
  






  

    

      
La
      felicità è raggiungibile.
    
  






  

    

      

        

          

            

              
Possiamo
              sopportare il dolore 
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Il
    pensiero cristiano, che aveva riconosciuto nel materialismo e
    nell'ateismo epicureo nemici efficaci delle sue dottrine e
    pericolosi
    rivali del suo impero spirituale, si impegnò in lotta contro di
    essi. Clemente Alessandrino disse:
  






  

    

      
Se
      l'apostolo Paolo attacca i filosofi, ha in mente solo gli
      epicurei…!
    
  






  

    
L'idealismo
    di Platone sembrava molto meno sovversivo... Anche il vescovo
    Dionigi
    di Alessandria, Lattanzio e Origene guidarono la lotta. La
    violenza
    degli attacchi testimonia, anche nel III 
    
secolo 
    
 
    

      
,
      la vitalità del materialismo antico: esso cedette al
      cristianesimo
      solo quando la nuova religione, avendo finalmente conquistato
      il
      potere politico, fu in grado di schiacciare i suoi
      rivali.
    
  






  

    
Ma
    in seguito, quando le classi rivoluzionarie iniziarono a
    prendere
    coscienza di sé, riscoprirono l'eredità di Epicuro. A Gassendi,
    che
    elogiava il materialismo epicureo in opposizione a Cartesio,
    Marx
    rispose esclamando:
  






  

    

      

        

          

            

              
La
              filosofia, finché una goccia di sangue farà battere
              il suo cuore
              assolutamente libero e padrone dell'universo, non si
              stancherà di
              scagliare contro i suoi avversari il grido di
              Epicuro: l'empio non è
              colui che disprezza gli dei della folla, ma colui che
              aderisce
              all'idea che la folla ha degli dei 
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e
    Lenin difende Epicuro dalle "calunnie" che Hegel moltiplica
    contro di lui…
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